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Il dibattito al Comitato Centrale del PCI 
Manfredini 

La necessità di rispondere 
coerentemente alla crisi po­
litica ed economica — ha 
detto Manfredini — presuppo­
ne che il partito rifletta at­
tentamente sullo stato del mo­
vimento, per capire anche do­
ve esistono, e con quali ca­
ratteri. le situazioni di 
maggiore difficoltà. Perchè 
proprio sviluppando un va.sto 
movimento di lotta e (ti ini­
ziativa si potrà fare fronte 
alle battaglie che ci atten­
dono. 

Nelle fabbriche torinesi, e 
in particolare alla FIAT, il 
movimento presenta aspetti 
positivi, ma anche, qua e là. 
situazioni di difficoltà che de­
vono fare riflettere. Comin­
ciano a farsi sentire i risul­
tati di mesi di inerzia e di 
superficialità nell'azione del 
governo, e a pesare anch'.' 
gli scarsi risultati ottenuti dai 
lavoratori con le lotte e le 
iniziative degli anni scorsi. 
Proprio |x*r questo motivo la 
ferma posizione assunta dal 
nostro partito nei confronti 
del governo Andreotti ha fat­
to si che l'attesa per un mu­
tamento in (xisitivo consentis­
se di ricucire un rapporto 
tra il partito e la classe ope­
raia. un rapporto che minac­
ciava di logorarsi. Ala questa 
attenzione non si è ancora 
tradotta in sufficiente mobi­
litazione. proprio mentre noi 
avremmo bisogno di una cre­
scente partecipazione attiva. 

I lavoratori della FIAT, che 
hanno matrici eterogenee, si 
sono abituati in questi anni 
a ragionare a tempi brevi. 
cioè a muoversi in un'ottica 
contrattuale immediata e 
aziendale, e non .sulle grandi 
e importanti questioni nazio­
nali. I risultati non del tutto 
soddisfacenti ottenuti su que­
sti temi non hanno consentito a 
questa classe operaia di com­
prendere appieno il proprio 
ruolo nazionale, e di cogliere 
il legame tra lotta per l'oc­
cupazione e politica di auste­
rità. Questa situazione rischia 
di creare tra i lavoratori zo­
ne di pura difesa del proprio 
particolare, che (Missono tal­
volta incontrarsi con manife­
sta/ioni di estremismo corpo 
rativo. 

In conclusione: tutta la si­
tuazione esige la creazione 
di un governo che affronti 
davvero i problemi del Pae­
se. Un governo che sappia 
collcgare i contenuti del prò 
gramma con una reale capa­
cità e volontà di realizzazio­
ne. Un governo con i comu­
nisti. dove per governare bi­
sogna costruire nel paese le 
iniziative di lotte coerenti. 

Cardia 
Sono reali e profonde — 

ha esordito il compagno Cai-
dia - le motivazioni con cui 
si è giunti alla apertura della 
crisi di governo: validi i pre­
supposti che hanno ispirato il 
giudizio e la conseguente ini­
ziativa politica del partito. 
Occorre in questa fase ap­
profondire l'analisi e indivi­
duare il contenuto sociale ed 
economico della grave situa­
zione del paese. Se gli ac­
cordi di luglio hanno dimo­
strato una indubbia capacità 
di reazione alla incalzante 
minaccia infinitiva contri­
buendo al contenimento del 
debito dello Stato e opponen­
do un freno alla dissipazione 
del pubblico denaro, questa 
stessa impostazione si è di 
mostrata inadeguata per il 
necessario passaggio ad una 
politica di rilancio reale de 
gli investimenti e di difesa ed 
espansione dell'occupazione. 

E' questo oggi il compito 
e il grande obiettivo di una 
nuova direzione politica del 
paese: avviare una fase co 
raggiosa e programmata di 
sviluppo e di investimenti. 
Emerge nel paese la coscien­
za della urgente necessità di 
una mobilitazione straordina­
ria di tutte le onerg.e produt­
tive e democratiche, cui deve 
corrispondere un aggiorna 
mento dei contenuti program­
matici dell'intesa tra i partiti. 
Il fatto nuovo può e deve 
essere la proposta di un gran 
de piano nazionale di occupa 
zionc e sviluppo democratico 
elio richiede — tra l'altro — 
un elevato senso di responsa­
bilità e un grande sforzo di 
autoregolamentazione delle 
forze del lavoro e dei sin 
dacati. 

La proposta d: un governo 
di unità democratica corri 
sponde — a livello di dire 
zione del paese — a questo 
impegno unitario che voglia 
mo e dobbiamo saper susc: 
tare come movimento politico 
di massa, ricco di ispirazione 
ideale e culturale. In questo 
sforzo, come collocarsi di 
fronte alle resistenze ostinate 
che ancora si oppongono da 
parte della DC? Occorre por 
severaro nella linea che ten 
de ad incalzare questo par 
tito. senza nulla perdere d: 
quel patrimoni») di intese e 
di iniziative comuni tra forze 
democratiche. laiche e catto 
lidie che hanno positivamente 
caratterizzato il panorama 
politico di questi ultimi mesi. 
Questa disponibilità non si­
gnifica cedimento, ma con­
ferma il carattere di proces-
•ualità e gradualità che con­
traddistingue ti nostro partito. 

Sicolo 
Condivido !a relazione del 

compagno Berlinguer — ha 
detto Tommaso Sicolo — per­
chè rappresenta un importan­
te contributo ad una maggio 
re chiarezza e dà al partito 
molti elementi di valutazione 
sui motivi oggettivi che ren­
dono necessario fare un passo 
avanti rispetto al governo 
delle astensioni, passo che 
non può essere realizzato 
su una strada senza scos-
se, senza polemiche con la 
DC e le forze conservatrici. 
Cosi come condivido il forte 
accento posto sui contenuti 
meridionalistici. 

E' importante infatti che 
non si offuschi quello che è 
l'asse (Minante della nostra 
linea e che ha anche ispi­
rato la nostra azione dal 20 
giugno ad oggi: la ricerca 
e la costruzione di una larga 
unità democratica e la lotta 
per soluzioni (Xisitive della 
crisi. In questa direzione oc­
corre richiamare maggior 
mente ad un impegno di la­
voro e di orientamento tutte 
le nostre organizzazioni, a co­
minciare dalle sezioni e dalle 
cellule di fabbrica. Non bi­
sogna preoccuparsi di con 
durre lotte giuste e ben orien­
tate. è anzi necessario che 
si allarghi e si rafforzi la 
costruzione dal basso di un 
processo di unità con le al­
tre forze democratiche e di 
un'iniziativa per il supera­
mento della crisi e di risposta 
ai fenomeni che ne indicano 
l'aggravamento. 

Accentuare una capacità in 
questo senso del partito è 
una delle condizioni per impe­
dire che nella DC prevalgano 
posizioni irresponsabili, come 
quella che esplicitamente inul­
ta alle elezioni anticipate. Ala 
al temilo stesso non bisogna 
dimenticare che un'azione di 
lotta t> di orientamento, di 
ricerca costante dell'unità nel 
movimento e tra le masse 
(xipolari. sarà necessaria an­
che a sostegno di un governo 
di emergenza, di ampia eoa 
li/ione democratica, che com­
prenda anche i comunisti, 
quale noi chiediamo. Ancora 
maggiore, anzi, in questo ca­
so. dovrebbe essere la capa 
cita del nostro partito di co­
struire un'azione unitaria, di 
rispondere positivamente alle 
aspettative della classe ope­
raia e di settori così ampi 
dei ceti intermedi che già 
oggi guardano a noi come 
alla forza più responsabile e 
che più chiaramente indica 
un via iwsitiva di uscita 
dalla crisi italiana. 

Spriano 
Non si può perdere di vi­

sta il rapporto tra una de­
nuncia della gravità della si­
tuazione. espressa in termini 
cosi allarmati dal relatore — 
afferma il compagno Spria­
no — e la richiesta del go­
verno di emergenza. C'è per­
sino da jxirsi la domanda se 
una azione rivolta soltanto o 
principalmente sul terreno 
politico, legislativo. istitu­
zionale. sia in grado di fer­
mare un processo di vera e 
propria dissoluzione dello Sta­
to e della società che si è 
paurosamente accelerato in 
questo ultimo anno. E' lecito 
e necessario discutere tutte 
le possibilità che restano per 
evitare le elezioni politiche 
anticipate. 

Ala non si può non insiste­
re sulla necessità di rimedi 
eccezionali, di un grande mo­
vimento di unità democrati­
ca. di un governo adeguato 
JKT avviare un'inversione del­
la situazione. Dobbiamo ave­
re coscienza, e darla al parti­
to. alle masse, al paese, che 
noi ci presentiamo come la 
forza decisiva per superare 
questa situazione, come forza 
di civiltà contro la barbarie. 
di risanamento e di rinnova­
mento contro la degradazione 
a cui le classi dominanti e 
il sistema di potere corrotto 
della DC hanno ]>ortato l'Ita­
lia. Se la (wsta è questa, ap­
paro ormai stridente la con­
traddizione tra i compiti e 
la funzione determinante che 
h.i il movimento sindacale 
e la sua difficoltà a trovare 
un'unità attorno a un pro­
gramma generale economico-
sociale che comporta l'obiet 
tivo di una direzione politica 
nuova del Paese. 

Questo discorso si collega 
a quella rivendicazione, così 
efficace e responsabile, che 
il compagno Berlinguer ha 
fatto del significato e della 
prospettiva dell'eurocomuni­
smo. Sottolineare ed esaltare 
i valori di principio dell'euro 
comunismo, i tratti comuni 
ai vari partiti comunisti che 
operano in questa zona del 
mondo, la divaricazione sto­
rica ineliminabile dalle espe­
rienze dei Paesi dell'Est, che 
concerne condizioni e tradì 
zioni politiche, orientamenti 
e sviluppi delle idee, della 
cultura e del modo stesso di 
intendere il marxismo, signi­
fica qualcosa di molto impor­
tante. 

Essa è la vera risposta che 
noi diamo alle altre forze 
politiche e alle classi dirigen­
ti in Occidente sulla nostra 
effettiva autonomia. Ma tale 
discorso non può essere fatto 
soltanto a livello di enuncia­
zioni generali e di ricerca 
teorico-politica. Deve investi­
re l'insieme del partito. Se 

noi oscuriamo questi aspetti 
anche tutta la nostra impo 
stazione ideale, di nesso stret 
tissimo tra democrazia e so­
cialismo, (lerde di vigore. Il 
nostro orizzonte strategico è 
quello di una unificazione del 
movimento operaio e demo 
cratico di ispirazione sociali 
sta in Europa occidentale. 

Libertini 
E' stato giusto — afferma 

il compagno Libertini — por­
re con forza la richiesta del 
governo di emergenza. La 
questione della presenza dei 
comunisti nella direzione jxili-
tica del Paese è ormai ma­
tura nel Paese e nei rapixirti 
tra le forze politiche; o si .scio 
glie questo nodo o si va og­
gettivamente a lacerazioni e 
a scontri frontali gravissimi 
per la società italiana. Vi 
possono essere momenti tatti­
ci. ma la questione cruciale è 
ormai sul tap|x-to e non la 
si può aggirare. 

Ala resta una questione cru­
ciale: il rapjiorto tra quadro 
{Militico e contenuti. L'insuf­
ficienza dei contenuti prima 
ancora che la limitatezza del 
quadro politico ha provocato 
nei mesi scorsi difficoltà se­
rie nei r a p a r t i con le mas­
se. O .sblocchiamo i conte­
nuti. la gestione del reale, 
o vi è il pericolo concreto 
che si incrinino i nostri rap­
porti di massa: e vi è il 
pericolo ancora maggiore che 
si allarghi quel divario tra 
la politica e il Paese che 
proprio i rapporti che il no 
stro partito ha con la realtà 
hanno limitato, e che per 
quella breccia passino riflussi 
conservatori e reazionari. 

E' falso dunque che la cri­
si verta solo sul quadro po­
litico. come la DC e molli 
giornali fanno credere, quasi 
che l'accordo sui contenuti 
sia un fatto tecnico, da esper­
ti. In realtà le stesse forze 
che respingono il governo di 
emergenza sono oggi all'of­
fensiva per imporre una linea 
basata su di una pesante 
stangata fiscale e tariffaria 
sulle masse popolari, che do 
vreblie servire a finanziare 
in modo incondizionato il bloc­
co industriale, in una pro­
spettiva inflazionistica. 

Respingere tale impostazio­
ne nei fatti significa, tra l'al­
tro: bloccare al 31 luglio la 
fiscalizzazione degli oneri so­
ciali. e affrontare il problema 
della struttura anomala del 
costo del lavoro (peraltro in­
feriore a quello dei Paesi 
concorrenti), con le misure 
strutturali che da tempo si 
indicano e non si realizzano: , 
aumentare solo la imposizione 
fiscale diretta e bloccare la 
imposizione indiretta: non con­
cedere più aumenti tariffari 
a scatola chiusa (esempio i 
telefoni) ma ancorare la ma­
novra tariffaria a misure or­
ganiche di riforma e al con­
trollo degli investimenti: bloc­
care il deficit pubblico 1978 
a 25.000 miliardi essenzial­
mente attraverso misure ri 
gorose di riqualificazione del­
la spesa pubblica: imporre 
il ris(ietto tassativo della da 
ta del 31 maggio per i piani 
industriali di settore (legge 
675): concedere finanziamenti 
dei fondi di dotazione della 
industria di stato solo a fron­
te di contestuali misure di 
ristrutturazione: definire un 
meccanismo di controllo di 
alcuni prezzi essenziali, che 
oggi trainano l'inflazione: de­
finire un meccanismo agile 
di contrattazione dei program­
mi privati di investimento. 
fortemente alimentati da con­
tributi pubblici: adeguare la 
nostra legislazione sulle mul­
tinazionali a quella in uso nei 
maggiori Paesi industriali: 
varare subito le misure di 
riforma dei trasporti elabo­
rate in parlamento nella to­
tale assenza del governo. 

Ambrogio 
II complesso del nostro par­

tito — ha detto Ambrogio — 
ha accolto in modo positivo 
l'atteggiamento assunto dalia 
Direzione in dicembre noi 
confronti del governo An 
dreotti. Ha ritrovato sicure/. 
za e vigoria. C'erano infatti 
nel Paese, e soprattutto in 
alcune regioni meridionali co 
me la Calabria, i segni chiari 
della sfasatura crescente tra 
l 'aggravarsi della situazione 
(economica, dell'ordine pub­
blico. della credibilità delle 
istituzioni democratiche) e la 
capacità del governo a fare 
fronte a questa situazione. 

La situazione oggi resta. 
specie in alcune regioni me 
ridionali. assolutamente *>cee 
zionale. per gii effetti disgre­
ganti della crisi: la stessa 
convivenza civile è mossa se 
riamente in discussione. Dal­
la società parte con maggiore 
forza la richiesta di un go 
verno che sappia fare fronte 
con efficacia alla gravità del­
la crisi. Si fa strada la con 
vinzione che da questa situa­
zione non si esce con prov­
vedimenti tampone: si chia­
risce il legame tra Temer 
genza e la necessità di avvio 
di clementi di programma 
zione. Il dare una risposta 
all'emergenza reclama scelte 
precise, capaci di guidare uno 
spostamento di risorse e una 
loro mobilitazione per fron­
teggiare la crisi. Tutte le 
questioni aperte nel Mezzo­
giorno reclamano un muta-

J mento generale della politica 
, economica 

Ecco quindi che emerge la 
centralità dei contenuti della 

j politica di emergenza: viene 
di qui il nostro rifiuto di so 
luzioni non chiare e rigorose. 
Non vi è quindi una astratta 
rigidità della nostra posizio­
ne. ma l'ancoraggio alla pò 
sizione del Paese, alle esi 
genze di cambiamento avver­
tite dalle grandi masse. Se 
non ci t'osse questa posizione. 
la situazione precipiterebbe 
ancora di più con un pericu 
Io reale di logoramento delle 
forze democratiche, di lacera 
zione nel Paese, di scontro 
elettorale anticipato. Questa 
linea è già presente e ancora 
di più deve consolidarsi nel­
la coscienza di grandi masse. 
che devono intervenire alti 
vumente per vincere resisten­
ze e ostacoli, battendo una 
visione illusorinmcnte indolo­
re della trasformazione de 
mocratica della società. Preti 
dere semplicemente atto del 
« no » della DC alla nostra 
proposta del governo di emer 
genza sarebbe un errore: è 
l'eccezionalità della situazio 
ne a richiedere una soluzione 
di emergenza. E di fronte 
ad alcuni settori della DC che 
premono per le elezioni anti­
cipate. è stato giusto ricor 
dare l'esistenza di possibili 
ipotesi alternative di gover­
no. L'esperienza deve farci 
superare visioni e pratiche 
verticistiche e burocratiche 
nell'azione politica, per ginn 
gere a una maturità nella 
capacità del governo complcs 
sivo della società, con la 
lotta. 

Petroselli 
Tutti avvertiamo la respon­

sabilità dell'attesa che circon­
da i lavori del nostro CC. 
ha rilevato Luigi Petroselli: 
non .si tratta solo di ratificare 
le scelte che avevano por­
tato in dicembre la direzione 
del partito ad avanzare la 
proposta necessaria e giusta 
di un governo di unità e soli­
darietà democratica. Da ciuci­
la proposta — e attraverso 
rijxites! di un atteggiamento 
della DC analogo a quello 
nostro di questi mesi, verso 
un governo di cui essa non 
faccia parto — noi muoviamo 
in una battaglia ancora tutta 
aperta, e qui sta il rilievo 
del nostro dibattito. D'altra 
parte, dobbiamo chiederci 
quale sarebbero lo stato del 
Paese oggi se non si fosse 
avuta quell'iniziativa, lo stato 
dei rapporti tra governo e 
paese, tra governo e movi 
mento operaio. Non si t rat ta 
di sottovalutare i risultati del­
l'intesa di luglio, al contra­
rio: in quella scelta c'era il 
rifiuto dell'alternativa — er 
rata ma legittima — del ri­
torno ad una fase di op|xi-
sizione. 

Com'è possibile oggi offu­
scare la consapevolezza che 
c'è un'emergenza e che c'è 
la necessità di far fronte ad 
essa con una nuova assun­
zione di responsabilità da par­
te di tutte le forze democra­
tiche? Ecco, la contraddizione 
fondamentale in cui si trova 
la DC è qui: nel contrasto tra 
la consapevolezza di questa 
emergenza e la pretesa di 
opporsi a un governo e anche 
solo a una maggioranza che 
rappresentino strumento ade­
guato |ier fronteggiare que­
sta situazione. Eppure siamo 
in una fase storica che. a 
differenza del '47. può essere 
non di lacerazione ma di so­
lidarietà democratica e que­
sta crucialità è avvertita, for­
se con pari tensione, nelle 
forze di sinistra e nella DC. 
Può essere in questo senso 
esempio significativo quanto 
è accaduto e accade nel La­
zio e a Roma: l'intesa isti­
tuzionale alla Regione e la 
mobilitazione delle forze de 
mocratiche nella capitale han­
no rappresentato e rappre­
sentano una risposta efficace. 
democratica e di massa, al 
terrorismo e alla violenza: e 
ci ha consentito di arr ivare 
oggi alla conferenza regionale 
sui problemi dell'ordine de 
mocratico con un rapporto 
nuovo e significativo tra isti­
tuzioni e masse popolari. 

Ma la situazione e-'i^e di 
andare più avanti. Proprio 
le recenti, vergognose sen 
tenze di cui hanno benefi­
ciato i fascisti sono un segno 
della pervicacia con cui si 
tenta di contrastare l'avanza­
mento della coscienza demo 
cratica del Paese, e del fatto 
che il logoramento del go­
verno ha finito per incorag­
giare oggettivamente un cli­
ma di degenerazione corpo 
rat iva. 

Da qui la necessità di svi­
luppare l'iniziativa politica r 
la mobilitazione por far ere 
scere i processi dialettici al­
l'interno della DC. perchè 
questo partito riconsideri la 
portata e le conseguenze del 
suo rifiuto e 'e sue responsi 
bilità nazionali. D'altra parte . 
non possiamo illudere noi 
stessi, le masse popolari, le 
altre forze politiche, che la 
salvezza del Paese possa a 
versi se non si batte la (ire-
tesa de di insistere sostan 
zialmenle nella pregiudiziale 
anticomunista, senza un qua 
dro democratico che proprio 
riconoscendo a tutti i panit i 
pari dignità e responsabilità. 
può rinnovarsi e sprigionare 
le energie necessarie per usci­
re dalla crisi. Ed ecco per­
chè è stato opportuno avan­
zare l'ipotesi che, se non si 
riescono a superare k con-

] traddizioni di cui la DC è 
j prigioniera, si lavori alla co-
! struzione di un governo di 
j cui si facciano carico gli stes-
i si partiti che hanno promosso 
I il mutamento del quadro pò 
l litico. 

D'accordo infine con i rife-
j rimenti di Berlinguer alla te 
: nuta e ai problemi del par-
| tito. C'è il rischio di chiu-
i suro, ma c'è anche il rischio 
1 di un'interpretazione della no 
1 stra strategia come di una 
| linea indolore, che non coni 

porti momenti di confronto 
serrato e anche di battaglia. 
E' giusto il rilievo sul pos-

1 sibile scarto tra impegno nel 
i le istituzioni e impegno nella 

società. Qui si tratta di an-
I dare più a fondo, e di esa-
; minare come effettivamente 
j riusciamo a essere, in questa 
i fase di transizione, un par 
! tito di governo: e adeguare 

a questa esigenza il dibattito 
! ideale e (xilitico. il rapporto 
; era centro e periferia, la pò 
J litica dei quadri, il rafforza 
ì mento e il rinnovamento della 
! nostra organizzazione. 

Gianotti 
Come Roma. Torino è stata 

la città in cui il terrorismo 
— ha ricordato il compagno 
Gianotti — ha fatto più vii 
lime. Qual è slata la rispo 
sia della città, in particolare 
dopo il eliminale attentato a 
Carlo Casalegno? Immediata 
è stata l'unità politica tra i 
partiti democratici, altrettali 
to immediata la dichiarazione 
di sciopero, coraggioso l'at­
teggiamento della • Stampa » 
(pur direttamente colpita), e 
quello di importanti settori 
della società. 

Eppure, un'unità cosi gran 
de delle forze rappresentative 
non ha suscitato una. niobi 
litazione popolare equivalen­
te. lo sciopero nelle grandi 
fabbriche - - l'abbiamo detto 
- - non è andato bene. Tra le 
ragioni della difficoltà ad ot­
tenere una vasta e continua 
mobilitazione di massa vi è 
anche l'insufficiente denuncia 
da parte nostra dei guasti e 
delle sofferenze che questi 
crimini provocano, dell' im­
barbarimento che generano. 
Credo tuttavia che anche su 
questo terreno si sia riflesso 
un disorientamento più gene 
rale. l'incertezza per la si 
tuazione politica, determinate 
incomprensioni verso la no 
stra stessa linea, incompren­
sioni e difficoltà tra le masse 
dei lavoratori, del resto, pro­
venivano dalle sempre più 
numerose inadempienze del 
governo. 

La messa in crisi del mo­
nocolore. la richiesta di un 
governo di emergenza, il mo­
di) inequivoco con il quale 
abbiamo fatto capire che non 
siamo disposti a subire ri 
catti da parte de uè ad ac 
contentarci di qualche ritocco 
alla formula ora in crisi han 
no chiarito la nostra politica. 
hanno ridato slancio al par 
tito. 

Vi sono due nodi al centro 
della nostra discussione. Il 
primo riguarda la DC. i (irò 
cessi al suo interno, quel 
che ci si (ilio attendere da 
questo partito in tempi ra­
gionevoli. Non credo che la 
nostra asserzione che la DC 
non può far pagare al Paese 
i tempi della sua matura 
zione. sia soltanto una frase 
propagandistica. In essa non 
c'è nessuna sottovalutazione 
delle tendenze positive nella 
DC. ma la coscienza del 
dramma reale che vive il 
Paese, dell'urgenza che si 
raggiunga un accordo politico 
che garantisca la mobilita 
zione generale delle energie. 

11 secondo nodo è quello 
dell'austerità. Credo che sia 
mo stati troppo deboli e in­
certi nel delincare e nel so­
stenere con coerenza e mezzi 
adeguati il senso di una (hi 
litica di austerità. Dobbiamo 
riaffermare con coraggio che 
la situazione economica non 
richiedo un ripiegamento :n 
attesa che si ricostituisca lo 
stato precedente, il preesi 
stente meccanismo di accu­
mulazione. Certo che ci vuole 
l'accumulazione, ma in base 
a un nuovo meccanismo di 
programmazione pubblica e 
democratica. Abbiamo dun 
quo bisogno, por realizzare 
i! nostro progetto di trasfor­
mazione. di un grande slan­
cio ideale, una profonda ten 
«ione morale su cui fondare 
iì consenso reale e la pane 
cipazione popolare. 

Marisa 
Rodano 

I-a relazione del compagno 
Berlinguer — ha affermato 
Marisa Rodano — colloca la 
proposta del partito in un 
quadro di grande respiro ed 
è in grado di assicurare un 
fone slancio a tutta l'inizia­
tiva di lotta e unitaria. Il 
partito ha accolto bene (si 
pr.robbc parlare di un senso 
di * liberazione ») la decisiono 
della Direzione con cui si 
è dato sostanzialmente il via 
alle dimissioni del governo 
Andreoui. Non si tratta — 
come è del tutto evidente — 
di un emergere di tentazioni 
altemativistiche o di richie­
sto di un ritorno alla oppo­
sizione. Al contrario, all'in­
terno del partito è ben diffu­
sa la consapevolezza della ne­

cessità di perseverare nell'al­
veo di quella strategia uni­
taria che contraddistingue la 
nostra iniziativa. 

C'è oggi una evidente ri 
presa di prospettiva che se­
gna positivamente l'uscita da 
una sorta di impaccio prece­
dente. che in alcuni momenti 
— è il caso delle elezioni 
scolastiche — ha appesantito 
la capacità di intervento e 
mobilitazione dei comunisti. 
L'apertura della crisi si ini 
poneva del resto in una fase 
politica caratterizzala non 
solo dall 'aggravarsi della si­
tuazione economica, ma an 
che dalle ixisizioni espresse 
dagli altri partiti dell'intesa 
e dalle ricorrenti lacerazioni 
all'interno della compagine 
governativa. 

La situazione è dunque ma­
tura per un reale cambia 
mento e la richiesta del go­
verno di unità democratica — 
che noi avanziamo - - deve 
essere tenuta ben ferma. Que­
sta nostra posizione può e 
deve pesare nella vicenda del 
le trattative tra i partiti che 
è appena al suo inizio e dun 
que aperta ad ampi spazi di 
manovra. Ala soprattutto la 
nostra pro|x>stn corrispondo 
alle esigenze di una crisi che 
non è una crisi qualunque 
e che (ione il problema sto­
rico della partecipazione dei 
comunisti a pieno titolo alla 
direzione politica del Paese. 

La questione oggi è quella 
di mettere in atto e far pe 
saie un forte movimento di 
massa per mutare i rapporti 
di l'orza reali, per rafforzare 
le coni|X)iienti più aperto che 
esistono nella DC. por bat­
tere ostinate preclusioni. L'i 
(X)tesi nostra — unitaria e 
res|X)nsabile — si inserisco 
in una chiara visione strate­
gica. esige risposte non equi 
voche da parte della DC. 
offre a tutte le forze politi­
che democratiche un terreno 
di confronto piti avanzato. 

Angius 
Il compagno Angius ha giu­

dicato giusta, opportuna e 
tempestiva l'iniziativa del 
partito tesa a porre con chia 
rezza la questione del su|X' 
raniento del divario che si 
stava ormai nettamente deli­
neando tra la situazione reale 
del Paese e la direzione po­
litica. Ala sbaglia chi inter­
pretando frettolosamente e 
furbescamente questa ini­
ziativa la carica di signifi 
cati che essa non ha. nella 
speranza magari di spingere 
il nostro partito ad assume­
re posizioni politiche che 
non sono le nostre, che si 
collochino nell'ambito di con 
fini tracciati da altri, o nin­
no tali da non (xiter essere; 
praticate e finiscano |ier non 
incidere concretamente. 

Tre ordini di questioni ri 
sultano decisivi ai fini del 
l'orientamento del partito e 
della proposta che indichia­
mo alle masse. La prima è 
la domanda per quanto lem 
|xi ancora poteva andare a-
vanti un quadro jxilitieo cosi 
anomalo come quello delle 
astensioni. La secondi! riguar­
da la possibilità da parte no­
stra di avanzare, ogni qual 
volta lo riteniamo opportuno. 
una nostra proposta di svi­
luppo del quadro politico. 
sfuggendo alle opportunistiche 
raccomandazioni di quanti, ri 
chiamandosi al preteso * sen 
so della realtà *. vogliono in 
effetti tracciare recinti alla 
nostra azione politica. La ter 
za è quella del netto rifiuto 
di un'interpretazione della pò 
litica delle intese che la ri 
duca a una mera subalter­
nità. rinuncia e passività. 
quasi ipotizzando un cannili 
no pacifico e indolore della 
nostra avanzata e della seni 
pre maggiore assunzione di 
responsabilità nostra, come 
se non si trattasse invece di 
spostare, anche mediante uno 
scontro aspro, su un terreno 
politico e democratico più a 
vanzato. forze politiche e so 
ciali. L'intesa di luglio va 
dunque considerata come un 
momento di lotta, uno di quei 
passaggi. per fare avanzare 
la nostra strategia. quella dei 
l'incontro delie componenti 
politiche e culturali fonda 
montali del nostro Paese, cat­
tolica. socialista, comunista. 

D'altra parte la ni;sira ini­
ziativa corrisponde dia dram 
matica situazione del Paese. 
e in particolare del Mezzo 
giorno. Occorre infatti avere 
consapevolezza del fatto che 
la disoccupazione giovanile. 
la crisi dell 'apparato indu­
striale (in Sardegna ad esern 
pio non vi è settore che non. 
sia in difficoltà, e alla crisi 
del gnipno Sir Rumianca — 
8.000 senza stipendio dal me­
se venturo - . si aggiungono 
altre situazioni al limite dei 
la rottura, come quella dei 
12.000 lavoratori degli appalti 
di manutenzione, che hanno 
cominciato a ricevere lettere 
di licenziamento) devono o> 
sere affrontale in un conte­
sto risolutore nazionale, nel 
quadro di una più attiva e 
intonsa partecipazione delle 
regioni meridionali alle scelte 
di programmazione. Da c o 
la necessità di una lotta, che 
deve levarsi noi Mezzogiorno 
e in Sardegna, tesa a far 
pesare nel programma del 
futuro governo il dramma del 
Arezzogiorno e della Sarde­
gna. ma tesa anche a dare 
al Paese un governo autore­
vole. al quale i lavoratori 
possano guardare con fiducia. 

Imbeni 
Quali sono - si è chiesto 

il compagno Imbelli — le ra­
gioni delle resistenze interne 
alla DC ad un cambiamento 
reale della situazione politica. 
alla pro|X)sta di un governo 
di emergenza avanzata dal 
PCI. clalPSI e dal PRI'.' Cosa 
c'è all'origine di un rifiuto 
che rischia di aggravare tutta 
la realtà italiana'.' Anche se è 
stato detto dalla DC che la 
situazione è tanto grave da 
richiedere una più ampia so 
lidarietà tra i partiti demo 
oratici, l'impressione è che 
da ciò non si traggano tutte 
le conseguenze. 

Il giudizio verit.vro sulla 
situazione del Piie.se e del 
quadro internazionale in cui 
esso è collcKato. è accolto 
dalla DC nelle sue linee ge­
nerali. ma spesso formalmen­
te, e (lercio con l'atica se ne 
traggono le conseguenze. (E 
qui sono d'accordo nel valu 
tare la |x>rtata politica posi 
Uva degli orientamenti co 
raggio-i affermati dal movi­
mento sindacale). Il debito 
pubblico non si traduce in 
una restrizione dei servizi 
sociali: hi recessione non si ù 
tradotta in una disoccupazio­
ne datii dii massicci licen­
ziamenti: l'inflazione provoca 
effetti illusoriamente positivi 
in quelle categorie o in quei 
settori più collegati ai merca­
ti esteri. I meccanismi di di­
fesa. apparenti e reali, dalle 
tendenze recessivo e inflazio­
nistiche. sono anch'ossi un 
para vento, un ostacolo ad 
andare, nell'analisi, oltre i 
tempi brevi, e soprattutto ad 
andare al di là dei pur deci­
sivi dati economici e sociali. 
per cogliere gli aspetti politi­
ci e ideali di tali fenomeni 
disgreganti del tessuto civile 
e di degradazione del tessuto 
produttivo. 

Perché ixissa andare avanti 
una linei! rigorosi! di austori 
tà. un reale spostamento di 
risorse dai consumi agli in 
vestimenti, deve determinarsi 
una modifica ancora più de 
cisa a questo riguardo. Non 
è solo un problema che tocca 
le regioni del Nord, affinché 
le risorsa vengano destinine 
in modo prioritario al Ale/ 
zogiorno: è anche un tema di 
lotta nel Sud. circa l'uso di 
tali risorse. E qui è giusto. 
mi pare, il richiamo fatto al 
necessario collegamento e 
condizionamento tra scelte 
coerenti chi parte della classe 
operaia e priorità definite in 
unii politici! nazionale di 
programmazione democratica. 

Se si vogliono dunque ri 
muovere incomprensioni ed 
anche molte dello argomenta 
zioni [Minate a sostegno della 
immodificabilità del quadro 
politico, è sullii .situazione 
reiile che dobbiamo portare 
il confronto, la ixileinica e lo 
scontro. 

Pecchioli 
IA? motivazioni che hanno 

spinto a considerare esaurita 
la fase del governo delle a 
stensioni — ha esordito il 
compagno Pecchioli — sono 
ormili comprese. Se qualche 
incertezza rimane, è perchè 
non si capisce fino in fondo 
l'accentuarsi della crisi, l'al­
larmante crescendo della vio­
lenza e del terrorismo. A 
fronte di ciò. vi ora tutta la 
dolxilezza di i\n governo mo 
nocolore. incapace di mobili­
tare tutte le risorse umane 
e materiali, tutto l'im|iegno 
(Militico e morale j x r fron­
teggiare l'emergenza. In tale 
.situazione noi abbiamo ripro 
posto il vero tema centrale: 
l'unità dello forze democra­
tiche al governo del Paese-. 

Occorre dare risanamento 
ed efficienza alle strutture-
produttive. procedere allo 
smantellamento di centri pa­
rassitari. rinnovare e Ivmifi-
caro le strutturo dello Stato 
per vincolarlo agli interessi 
dol Paese. Di fronte a que­
sta difficile improsa, è as 
sordo pensare elio basti qual­
che ritexeo. lasciando sostasi 
zialmonte immutato il quadro 
[xilitico. o agitare- Io spau 
nicchio ricattatorio delle e le 
zian: anticipate. In proposito. 
e- giusto avvertire la DC — 
conio lia fatto hi relazione-
dei compagno Berlinguer - -
che- un suo ostinarsi ne! ri­
fiuto di una soluzione uni­
taria di governo non neces­
sariamente dovrebbe far scat­
tare le elezioni anticipate-, in 
quanto ci si (xitreblx- avva­
lere delle e-;r<mo possibilità 
parlamentari di salvaguarda­
re ia legislatura. Ciò non si­
gnifica una nostra conver­
sione all'alternativa di s.ni-
s t ra . giacché anche in que­
sto cavi e .-tremo persegui 
remmo con fermezza e coe­
renza la ricerca unitaria per 
un governo eii emergenza. 

I n o dei problemi più gravi 
che caratterizzano questa fase 
è quello della violenza, del 
reversione, del terrorismo. 
Sono fenomeni di una dimen­
sione tale da pesar*- sulla si­
tuazione politica o -ociale. 
Nel 1077 si è avuto un rad 
doppio dei ca-i di violenza 
srav»-. delle uccisioni, degli 
assalti, dello devastazioni. Si 
a.-siste- ad uno sviluppo nelle 
tattiche, noi metodi e negli 
obiettivi delle organizzazioni 
terroristiche. In alcune fab 
briche è accertata la pre 
senza di cellule terroristiche. 
mentre non adeguata è l'azio­
ne di massa per isolarle e 
smascherarle. Ora si spara 

f per uccidere, con una scolta 
j di « obiettivi » tosamenti pò 
| litici, quadri di azienda, gior-
• nalisti. magistrati, avvocati. 

poliziotti) che rivela l'intento 
di determinare sbandamenti 
e (laure, reazioni sconijxiste. 
di bloccare e invertire i pro­
cessi positivi di unità e di 
rinnovamento democratico. 

Recenti episodi fanno pen­
sare ad un estendersi del 
terrorismo e della violenza 
armata a gruppi isolati, ad 
una sorta di proliferazione 
spontanea. E' noto che le 
organizzazioni terroristiche 
non hanno subito perdite ri­
levanti. mentre si allargano 
l'impunità, i canali di rechi 
lamento e di sostegno che 
coprono i 7 800 terroristi che 
vivono nella clairdestinità. Da 
un lato ì terroristi fascisti 
godono della copertura del 
MSI. di ambienti della ma 
gistratura e dei servizi se­
greti. Dal lato opixisto. ci 
sono l'area dell'* autonomia 
operit i;i * e rasce il nei)!' più 
larghe di solidarietà, espressa 
in vario modo chi formazioni 
politiche estremiste'. Bisogna 
riconoscere che so gli inte-iiti 
destabilizzanti del terrorismo 
non passano, è pur veni che 
si sono prodotti guasti e con 
dizionamenti nel costume so­
ciale, nella vita delle grandi 
città. 

Il governo ha fronteggiato 
tale situazione in modo in­
sufficiente. E" in ritardo, e 
parziale, l'attuazione degli ac-

j tordi di luglio. Non è an 
cora attuata la riforma dei 

I servizi di informazione, stru 
: monto decisivo nella lotta al 
) terrorismo. Non va avanti In 
| riforma della PS. di cui la 

DC. con manomissione dogli 
I accordi, si è rimangiato il 
i principio della completa siili 
• litarizzazionc. e prei|Mino la 
1 costituzione di una nuova (io 
| liziii militare che alimento-
; reblio in modo nefasto hi lo 
i gie-a dei corpi separati. Da 
| oltre un anno la DC blocca 
j hi riforma della polizia, mi 
i Mira fondamentale per porsi 
j in grado di fronteggiare' I'of 
! fensiva della criminalità co 

ninne e politica. Sono note 
le posizioni sullii controversa 
questione del sindacato di po­
lizia. II punto del pluralismo 
sindacale è irrinunciabile. 
Possono ossero tuttavia indi­
viduato modalità di organiz­
zazione1 sindacalo che garanti 
sciiiio la sostanziale unità del 
corpo. Occorre inoltre recu 
IX'rare i ritardi che riguar­
dano hi magistratura, le car­
ceri. la de|x'iializzazione dei 
reati minori. 

Si è discusso molto sulle 
misure di prevenzione. E' le­
gittimo dubitare della loro 
reale efficacia. Né si tratta 
di sostituire altri aspetti, oggi 
carenti, dell'attività giudizia­
ria. Infondata è |X'iò l'accusa 
che si tratti di misuro liber 
ticide o incostituzionali. Cenile' 
(iure- infondata è hi medesima 
accusa rivolti! in questi ultimi 
giorni, anche con appelli, a 
misuro di prevenzione' ne'i 
confronti di alcuni apparte­
nenti ad organizzazioni ever­
sive in baso alla leggo Reale. 
Si tratta di provvedimenti as 
sunti in base' a norme costitu­
zionalmente garantite. 

La questione richiama pio 
blenii politici, di orientamento 
generalo. Riguardano la gra 
vita dell'attacco eversivo, i 
pericoli per l'ordinamento de­
mocratico. In presenza di un 
terrorismo v di sinistri! > scat­
tano ancora dei meccanismi 
eli incertezza, propri di un 
garantismo esasperalo, come 
si volesse esorcizzare resi­
stenza di nemici da combat­
tere -sii quel versante-. I me­
todi senio spesso identici a 
ciucili del terrorismo fascista. 
Uguali gli obiettivi: la di 
struzione del regime demo 
cratico. L':>pira/ione. la 'cul­
tura (xilitica -, i«' basi di ap 
[xiggio de'l terrorismo « di si­
nistri! >: sono radicalmente di­
verse- dii quello dol terrori 
siile» fascista. Senio distinzioni 
dii far*-- non per indulgere, 
ma pe-r e-,i|iire quanto il ter­
rorismo -e di sinistra > sia u-
gualmcnto unii jx-rieolosa mi­
naccia eia Ceiillbattero. 

La ieitt.i politica e- ideale 
per un orientamento giusto 
e- combattivo «leve- ottenere 
un impegno o un rigore ancor 
più grandi, una iniziativa uni 
taria ciu- superi passività ed 
incertezze, per il dispiegarci 
d- una massiccia, continua­
tiva iniziativa jxipolarc d: cui 
c'è bisogno por creare una 
solida barriera contro la vio 
lenza e imtx-diro che es-a 
sconvolgi! hi convivenza ci 
vile. 

Montessoro 
L'iniziativa pre.-a dalla Di­

rezione del Partilo nella riu­
nione de! 7 dicembre scorso 
— ha affermate* il compagno 
AIor.tc->sefre> — ha avuto l'ef­
fetto di chiarire i termini ve­
ri. di far comprendere il si­
gnificato dello scontro poli­
tico che s: »tava svolgendo 
nel Paese. Vanne* contestate 
lo inte-rpretazior.i date da cor 
ta stampa ohe hanno pre­
sentato il nostro mutato at­
teggiamento verso il governo 
come una svolta repentina. 
Cortei. :! mutamento c'è sta 
to. ma propr.o in relazione 
alla esigenza d: riaffermare 
e salvare i nostri obiettivi 
di fondo, quando abbiamo av­
vertito un forte rischio che 
!a situazione complessiva de­
generasse a tal punto da met­
tere in discussione il proces­
so unitario avviatasi dopo il 
20 giugno. 

j Da qui è nata la decisione 
di aprire in tempi), prima 

[ cioè che la situazione si de­
teriorasse ulteriormente, la 

! crisi, in mudo da consentire 
j un chiarimento. E data la 
! gravità della situazione, que-
j sto chiarimento non può non 
": essere incentrato sul ricono-
j sciniento dell'esigenza di una 
j maggiore solidarietà e com­

pattezza tra le forze demo 
craticho e di una nuova gui­
da politica, adatta all'emer-

! gonza. 
j Oggi, rendere lo masso pro-
! tagoniste. chiamarle a pesare 
' in n u d o decisivo, significa 
I rendere IXMI chiaro che il prò-
| blenni dell'ingresso del PCI. 
| e quindi della parte fonda-
| mentale del movimento opp-
I mio. nella direzione politica 
' dol Paese, non può essere 
! considerino né scontato uè in-
1 differente rispetto agli equi 
l libri economici, sociali. |x>li-
i tic-i e agli stessi problemi in 
j teruazionali che solleva. La 
j prospettiva di un inserimento 
1 del PCI nel governo iva le de! 
! Pae'se senza scosse e senza 
j una letta politica a tratti an 
j che aspra sarebbe vol'citar'a. 
| sia perchè dalla crisi, da! 
• l'emergenza si osco solo c .n 
ì un mutamento reale (Iti rap-
i jxirti economico sociali, sia 
| iK'rchè il PCI e il movimento 
1 operniei sono fattori e preta 
i gonisti insostituibili di questo 
I mutamento. 
i Ritengo inoltro che sìa del 
! tutto giusto combattere l'idea 
{ assurda e anticostituzionale 
! che hi DC sia un partito ni 
j quale spetti, in medo apriori 
i stico. unii sorta di diritto eli 
! tutela su tutto lo schierameli 
i to politico. Perciò, s,. (a DC 
: è realmente animata chi *spi-
I rito di serv i/io -> non dovroh 
; be f;ir scandalo quando noi 
| avanziamo un'i|xitcsi che. pur 

non rientrnnde) nella nostra 
j proposta dì fenicio, potrebbe 

consentire di evitare la fine 
anticipala della legislatura. 
Occorro, oggi più che mai. 
parlare chiare) alio masse. 
|)«'|- dire' elle M' il Paese vile» 
le veramente la svolta. e> un 
sostanziale passo avanti ver 
so di ossa, è necessaria una 
•nobilitazione eccezionale: ed 
è necessario polemizzare a 
spriimento con ciucilo forze 
che ranno finta di ignorine 
l'emergenza e illudono i! Pae­
se. Li! iiiobilitiiziemo ecce/io 
naie deve incentrarsi su con 
tenuti programmatici sempre 
più rigorosi e coerenti con 
la politica di austerità. Ala. 
proprio per questo, bisogna 
avere chiaro che quanto più 
facciamo avanzare tra le 
masse questi contenuti, tanto 
più appare indispensabile por­
re con forza la presenza del 
complesso del movimento o 
pera io nella direziono politica 
del Paese. 

Quercioli 
Le questioni relativo alla 

informazione e- alla riforma 
del servizio radiutelvvisivo - -
ha detto Quercioli — asso 
memo in questa rase- e pei 
la prospettiva del paese una 
im|x>rtanza di rilievo. Su quo 
sto versante devono ossei v 
registrati risultati [xisitivi e-
problemi ancora irrisolti. I ri 
sultiiti positivi — che prece­
dono e seguono gli acc'ircl. 
di luglio - - devono essere 
individuati nella Ugge- di ri 
fornii! della editoria giorna 
listie-ii e nella intesa ohe si 
delinca tra i partili pe-r la 
regolamentazione dello e-mit 
lenti private. Questo ultimo 
settore, in cui il partito seon 
ta ancora ritardi e e-arenz".. 
assumo oggi un rilievo par 
ticolare-: sul territori»! inizio 
naie- trasmettono oggi circa 
2000 radio e- centinaia di TV 
locali, con un complesso di 
20.000 addetti. 

Dii qui la necessità di impe­
gni! rsi in questo campo 1,0:1 
solo per contribuire alla cr 
colazione dello no-irv idee . 
ma anche (X-r ewnsontire un:» 
aggregazione di f»irze soprar 

tutte) giovanili. L'»ibi«-ttiv»i 
non e quello di costituir»-
emittenti ci; partito, ma stru 
menti per la diffusione d. 
una informazione- demoerat: 
ea. Altro impegno si tratta 
di sviluppare nei confronti elei 
giornali a proprietà pubblio.* 
r.c-ìia gestione dei quali più 
I ie s a i il cine: .te si e-e-rcta la 
ingerenza o l'arroganza della 
1X1 e che devono invece es 
sY-re sottratti a ogni lottizza 
/azione, avere- comportarne?! 
ti da servizio pubblici». Ciò 
vale por r Gazzetta del Ale/ 
zogiorno * e- e .Mattino » del 
Banco di Napoli. p*-r t Cìio.-
no * e » Agenzia Italia ». del 
l'ENL per * Alessaggero » 
della Alontodison. Per quanto 
riguarda la Rai. che l'attuale 
consiglio di Amministrazione 
ha tratto fuori da una grave 
crisi, ci troviamo di fronte 
ad una situazione preoccu­
pante che deriva dalla que­
stione ancora irrisolta della 
omogeneità [Militici di reti e 
testate, cou-vguenza degli ac 
cordi di centrosinistra delia 
Camilìuccia, che iia privile 
giato la DC che tu t tora con 
«rolla 1>/»V dell'informazio­
ne televisiva. Segnali dell'ag 
gravarsi della utilizzazione- di 
parte della informazione, ven­
gono oggi da indagini serie 
condotti- sulle trasmissioni 
delle reti nazionali. 

Il peggioramento della in­
formazione in molti casi si 
traduce in trasparente propa­
ganda alle posizioni di alcune 
forze politiche. C'è omissione 
di informazioni, tendenziosità 
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